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Il capo dello Stato incontra Mitterrand Ancora un allarme perla disoccupazione 
e parla del rirmovamento nel nostro paese: «Il lavoro è un diritto fondamentale y 
«SecondaRepubblica?Nonrmsc^dalizza»/ d 
Lodi per Amato: «Molto quotato in Europa» «No ad un'unione puramente^economica» 

«Cambiare le istituzioni e gli uomini» 
Scalfaro: «L'azienda Italia ha amirdnistmtori non in regola» 
«Rinnovare le istituzioni, ma anche gli uomini»: il 
presidente Scalfaro, in visita a Parigi, continua a 
punzecchiare la classe dirigente del paese. Confer­
ma fiducia nel governo Amato (che «sale nelle quo­
tazioni in Europa») ma richiama l'urgenza di un 
mutamento «di uomini e soprattutto di metodi» che 
accompagni le riforme istituzionali. Perfetto accor­
do sui temi affrontati con Francois Mitterrand. •;:% 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE •': y "- •' ' ; 

GIANNI MARSILLI ^ 

• i PARIGI. -. Dev'esser : stato 
contento Francois Mitterrand. ', 
ormai il decano tra i capi di 
Stato, di ricevere ieri all'Eliseo, s 
per una volta, un suo quasi ' 
coetaneo. «Ma è vero che ha 
cominciato anche lei nel '46?», ' 
ha chiesto al presidente Seal- •: 
(aro. «SI, ero membro dell'As- • 
semblea costituente. Ma mi di- ; 
ca è vero che lei è stato il più 

giovane ministro del governo ' 
ancese del primo dopoguer-> 

ra?>. «Proprio cosi», gli ha nspo- '; 
sto Mitterrand prima di comln- < 
ciare. curioso come un reduce, -' 
a verificare in che mese di quel 
fatidico '46 il suo ospite avesse ; 
debuttato nella vita pubblica. . 

È iniziato cosi, con rimem­
branze vecchie di mezzo seco- ; 
lo, l'incontro che Scalfaro ha ' 
poi definito «breve ma Inten- ' 
so». Si è trattato In effetti del • 
tempo rapido di un pranzo do­

po il quale, fresco come una 
rosa, il presidente italiano ha * 

' incontrato i giornalisti all'arti- . 
basciata. Contrariamente al -

' suo • predecessore, Scalfaro ' 
non giudica opportuno man- !.;•• 

.' dar proclami al paese mentre \ 
s\ trova in terra straniera. Non 
si è privato, tuttavia, di alcune ;. 
considerazioni sulla scia della '•'. 
lettera Inviata nei giorni scorsi '. 
a Giuliano Amato. E ha ag- ' 
giunto: «Non mi scandalizza : 
chi dice "prima, seconda Re- • 

.pubblica". Io credo che più :•. 
che al numero che le identifica Z 
bisogna guardare sei repubbli- t-
cani che siamo noi le abbiamo '• 
incarnate, le Incarniamo come Z 
si deve...Certo è importante : 
costruire istituzioni adeguate, ••• 

• rispondenti alle esigenze dei t 
tempi. Esse sono la casa. Ma ; 
chi incarna queste istituzioni? ' 
Noi abbiamo una crisi di istitu-

L'Incontro tra Oscar Luigi Scalfaro e Francois Mitterrand 

zioni e abbiamo una crisi no- • 
stra, di persone. L'Italia è co- • 
me un'azienda. Si fa fatica a fa-
re una diagnosi dei suoi prò- : 
blemL.perchè oltre ai proble-
mi, c'è il fatto che gli ammlni- ,:• 
stratori non sono in regola. Un ', 
duplice problema, che esige • 
una duplice risposta». 

Rinnovare quindi «le istitu- ': 
zioni e gli uomini», perchè se si 
fa soltanto o l'uno o l'altro si 
compie un'operazione zoppa 

Il presidente della Repubblica 
vuol forse mandare a casa la ' 
classe dirigente del paese? No, 
ha spiegato poi Scalfaro: ma il 
problema del rinnovamento : 
degli uomini «e soprattutto dei 
metodi» non è più eludibile. • 
No, il presidente non apre una 
crisi politica. Tanto che ha rac- ; 

contato che «Mitterrand ha . 
avuto parole dì elogio per Giù- ' 
liano Amato, segno che le sue 
quotazioni stanno crescendo 

in tutta Europa, come ho già 
avuto modo di verificare in 

• Germania e in Gran Bretagna». 
- Lavoro e disoccupazione 

, hanno occupato larga parte 
dei temi affrontati dai due. 
Scalfaro ha ribadito la sua vi­
sione de) problema: il lavoro 
concerne i diritti fondamentali 
dell'uomo, garantiti dalla Co­
stituzione. Ha trovato, nella 
sua perorazione, buone orec­
chie per intendere 11 socialista 

Francois Mitterrand è infatti al­
la testa di un paese che conta -
tre milioni di disoccupati: «Il ' 
presidente - ha detto Scalfaro 
mi ha fatto notare che per v 
quanto la Francia goda di una ' 
situazione economica buona ».-• 
la piaga dei senza lavoro esiste " 
comunque». Il messaggio è '*' 
chiaro: non bastano, in un '' 
quadro disastroso come quello •-
italiano, misure tampone, «ce- s .•; 
rotti», come li ha definiti. Ci t 
vuole «una visione in profondi- ' 
tà», che analizzi le ragioni di 
una simile contraddizione. E .. 
non si dica che «il governo •.:', 
Amato produce disoccupazic- . 
ne». In Francia, come gli ha ';• 
detto Mitterrand, il male esiste ••' 
e prospera malgrado lo stato -
di buona salute economico-fi- ' 
nanziaria. ••.<••••.• •.- :...-~7..v.,-'--i::»> 

Il tema della disoccupazio- -. 
ne li ha portati dritti a parlare 
dell'Europa: «Il mercato non ' 

r può essere un fine, ma solo un .. 
mezzo, non vorrei ci si ada- "•. 

' giasse sul terreno puramente * 
: economico nel fare l'unione *; 
; europea», ha detto Scalfaro a . 

Mitterrand, reclamando «il pri- • 
mato dell'unione politica». E :'•'• 
del pranzo all'Eliseo Scalfaro • 

' ha approfittato per far scivola- • 
re, tra una portata e l'altra, una : 

' precisa richiesta: «Che la Fran- '•-' 
• eia assuma un ruolo trainante -' 

per i paesi latini della comuni­

tà europea». Poiché l'intesa 
franco-tedesca «va benissimo, 
ma rischia di lasciare gli altri 
dieci non proprio allo sbando, 
ma privi di vera titolarità nelle 
sedi di vertice...». E lecito sup­
porre che su questo punto Mit­
terrand, reduce dalla celebra- . 
zione a Bonn dei trent'anni del " 
patto De Gaulle-Adenauer, ab- ' 
bia elegantemente glissato, vi- • 
sto che il franco è in grado di " 
evitare la svalutazione grazie a) " 
sostegno massiccio della Bun- '••• 
desbank. E infatti ha evocato, : 
davanti a Scalfaro, «l'inutile at- .--
tacco degli speculatori». 1 due '-' 
presidenti comunque, secon- * 
do il nostro, si sono ritrovati «in l'­
assoluta assonanza» su tutti i "t-. 
temi toccati nel corso della co- " 
lazione. Era la prima visita di 
Scalfaro a Parigi in veste di ca- f 
pò dello Stato. Prima di lui, •". 
nella primavera scorsa, i fran- • 
cesi avevano ospitato France-. 
sco Cossiga, • preceduto da •' 
un'intervista a Le Monde nella :': 
quale si era autodefinito «il : 
matto». Il primo dei messaggi •'• 
indirizzati all'Eliseo, implicito • 
e rassicurante, è stato dunque ' 
di significare ai cugini transal- ' 
pini che «il matto» non abita :•-
più al Quirinale. Per Francois ':• 
Mitterrand, che nutre un since- ';• 
ro amore per il nostro paese »> 
(o almeno per le sue lettere, 
arti e città) dev'esser stato un '. 
gran sollievo. 

La parola passa ai deputati. Proposta numero sette della De. Già ad aprile il referendum? 

Bicamerale, anche Mattarella getta la spugna 
Fallita la mediazione 

Sergio Mattarella 

Ingrao si schiera 
contro il «sistèma 
maggioritario 
«Vota Antonio, vota Antonio». Era lo slogan elettora­
le di Antonio La Trippa, alias Totò in un celebre 
film. E questo personaggio, candidato da non vota­
re, è stato scelto per la copertina dell'inserto del 
«Manifesto» sulle riforme istituzionali, in vendita gio­
vedì. Presentato ieri a Roma, presenti Pietro Ingrao, 
Stefano Rodotà, Luigi Pmtor e Rossana Rossanda. 
Polemica contro una legge maggioritana. 

La Bicamerale cesserà di occuparsi di riforma elet­
torale. Mattarella non è riuscito a preparare un testo 
di legge in grado di ottenere una maggioranza. Oggi 
si riunisce il comitato sulla legge elettorale: e già do­
mani la Bicamerale potrebbe approvare un docu­
mento di «indirizzo», lasciando alla commissione 
Affari costituzionali il compito di proseguire il lavo-
ro. Il referendum si terrà già ad aprile. 

FABRIZIO RONDOUNO 

• f i ROMA. «E con questa fa 
sette Siamo bravi, vero?». In 
una Camera pressoché deser­
ta, Gerardo Bianco, presidente 
dei deputati de, ostenta l'abi­
tuale sorriso mentre, alla bau- < 
vette, incrocia il pidiessino ' 
Franco Bassanlni. ' Un breve 
scambio di battute, una stretta 
di mano. Il «sette» cui si riferi­
sce Bianco è il numero d'ordi­
ne dell'ultima proposta di rifor­
ma elettorale targata de, sfor­
nata proprio ieri dal prolifico 
gruppo parlamentare. La pro­
posta prevede - e si tratta di 
una novità - il «doppio voto»: 
per il candidato e perla lista. • 
Potrebbe essere un buon com­
promesso fra la De che vuole 11 
turno unico e le sinistre che vo­
gliono il doppio turno? Chissà 
Nessuno, però, discuterà la 
«proposta numero 7». 

Fra oggi e domani, infatti, la 

Bicamerale cesserà con ogni 
probabilità di occuparsi di ri­
forma elettorale. Approverà un 

•; documento più o meno genè-
; rico, poi passerà la palla alle 
. commissioni Affari costituzio- : 
•». nali di Camera e Senato. E tor-
'. nera, probabilmente nell'om-
.bra e chissà con quali esiti, a 
, discutere di ciò per cui è stata . 
;: fatta: le riforme istituzionali, 
<• cioè la modifica della Costitu-. 
i. zione. Sperando che il Parla- • 
.: mento approvi definitivamente 
V (ma nessuno sa indicare una : 
' data: marzo, aprile, dopo il re-
; ferendum...) la legge che le' 
° conferisce poteri speciali. E 
' sperando che quella legge sia 
• votata da una maggioranza su­

periore ai due terzi, perché al-
tnmenti Msi e Rifondazione so­
no già pronti a lanciare un re­
ferendum Nata con le migliori 
intenzioni, la Bicamerale è, 

sulla !egge~èlèttòrale, ormai al. 
naufragio. 
• Sergio Mattarella, democri­

stiano e neo-relatore sulla ri-. 
forma elettorale, ha consuma­
to il weekend nel tentativo di 
fare ciò che De Mita gli aveva : 
chiesto: stendere un articolato 
in grado di trovare una mag­
gioranza in commissione. Mat­
tarella ha fatto molte telefona­
te, ha parlato con molte perso­
ne, e domenica è stato a casa : 
di Elia, di Bassanini, di Salvi e 
di qualche altro commissario- • 
costituzionalista. Mattarella s'è 
mosso lungo due linee: con­
vincere il Pds ad abbandonare 
il doppio rumo, convincere la 
De ad accettare il «doppio vo­
to». L'obiettivo era per l'appun­
to quello di preparare un vero 
e proprio testo di legge. A vo­
lerlo è soprattutto De Mita: ed è 

. questo il motivo che ha spinto 
Salvi ad abbandonare, la setti­
mana scorsa, l'incarico di rela­
tore. Salvi, infatti, intendeva 
concludere il proprio lavoro 
preparando un documento. 

: Ma De Mita ha insistito per ave­
re un articolato. E Salvi, con­
vinto che nessuna bozza di 
legge può trovare una maggio­
ranza, ha passato la mano 

Anche Mattarella, oggi, get­
terà la spugna Tra domenica e 
lunedi, infatti, I autorevole 
esponente di piazza del Gesù 
ha potuto venficare che l'ac-

, cordo non è possibile. Al Pds è 
'.. al Psi, Mattarella ha proposto 
•>• un meccanismo elettorale cosi 
' concepito!? sulla scheda, sotto '. 
• ' il nome di ciascun candidato, 

compaiono anche i simboli ' 
dei partiti che "appoggiano ' 
quel candidato. L'elettore, vo- : 

• tando per il proprio partito, ot-
: tiene due risultati: elegge il ' 
- candidato del suo collegio, e : 

';.' indica a quale partito assegna-
- re la quota di seggi proporzio-. 
•• naie. Ma la «concessione» non 
'dev'esser stata ritenuta suffi- : 

dente: perché ieri Occhetto ha ; 
.- fatto sapere alla De che il Pds : 
.. vuole soltanto l'approvazione 
>di un documento «di indiriz- • 

- zo». A Botteghe Oscure ha pe-
; salo anche una preoccupazio-
' ne: cedere sul doppio turno -
, voluto anche dal Psi, dal Psdi, 
, dai Verdi e dalla Rete - signifi- ' 
.,- ca aprire la strada all'accordo 
" con la De contro; o senza, le ' 
,. altre forze di sinistra. Con il ri- ̂  
• schio, se non la certezza, di : 
f. non ottenere nessun risultato -
> pratico. Di questo,.peraltro, il '• 
ì '. vertice dèi Pds ha voluto discu- •: 
; tere con Martelli e con Amato: :. 
;. ed entrambi hanno suggerito ' 
" di «tenere» sul doppio turno. . : 

! Addio riforma elettorale,: 
• dunque Oggi il comitato di cui 

Mattarella è relatore prenderà 
atto che un lesto di legge non 
c'è, e discuterà un documento ' 
politico Che indica la necessi-

, tà di una nforma a carattere ' 

maggioritario e uninominale, 
con correzione proporzionale: 
una riforma, cioè, che adotta 
lo spirito del referendum. 
Quanto al resto, il documento 
rileverà eufemisticamente che 
permangono «divergenze» sui 
meccanismi tecnici della rifor­
ma da fare. Dopodiché le carte 
passeranno alla commissione 
Affari costituzionali: quella del 
Senato, presieduta dal repub­
blicano Meccanico, e quella 
della Camera, presieduta dal 
de Gaffi. «Prima sdoganiamo 
la riforma elettorale dalla Bica­
merale - osservava nei giorni 
scorsi Massimo D'Alema - e 
meglio è: perché tutto quello 
che vien fuori da II diventa su­
bito oggetto di polemica». •--v . 

- Il documento che la Bica­
merale, in seduta plenaria, po­
trebbe approvare già domani 
(con il solo voto contrario di 
Msi e Rifondazione), serve ai 

, partiti che lo voteranno anche 
per motivare il sf al referen­
dum, che dovrebbe tenersi già 
ad aprile. L'auspicio è che, 

: quando si apriranno I seggi, un 
testo di riforma sia già all'esa­
me del Parlamento. Ma, in 
ogni caso, i partiti potranno af­
frontare gli eletton in accordo 
con l'Impostazione referenda­
ria La bomba-referendum, 
forse, è stata disinnescata Ma 
la Bicamerale quasi non c'è 
P'" , * 

• f i ROMA. A «sparare» per pn-
mo è stato Pietro Ingrao con­
tro la riforma in senso maggio-
ntario uninominale e contro la 
vicenda.della commissione Bi­
camerale definita «penosa». '.:.. 

«Nessuno parla del collega­
mento che ci deve essere tra ri­
forma elettorale e riforma 
complessiva delle istituzioni», 
ha detto il leader della mino­
ranza pidiessina. Il quale ha 
posto una serie di interrogativi: 
quale forma di governo si vuo­
le realizzare? In che modo si 
tutela la rappresentanza? Il 
Parlamento che cosa farà? Chi 
lo comporrà? Una risposta, 
quanto al Parlamento, l'ha da­
ta Ingrao stesso: riproponendo 
la riduzione delle Camere. ™ • ; 

Parlando del tema delle ri­
forme Ingrao ha la Quercia 
verticismo.nelle decisioni. Ha 
detto anche che «la relazione 
Salvi non è stala discussa negli 
organi dirigenti del partito». 
Nel Pds, per Ingrao. non si è di­
scusso. E II consiglio naziona­
le? «Chi lo ha visto? Lo affidere­
mo alla ricerca di Donatalla 
Raffal». Quindi Ingrao ha con­
cluso facendo capire di non 
essere d'accordo con la totale 
liquidazione della proporzio­
nale, ma di esere favorevole a 
garantire la governabilità an­
che con un premio di maggio­
ranza. • 

Stefano Rodotà ha stigma­

tizzato a lungo la logica della 
rottura che sta dietro ai refe­
rendum «Questa logica è un 
po' figlia della filosofia craxia-
na, di chi non dialoga ma pun-

: ta alla personalizzazione della 
: politica, di chi vuol far sparire i 

; partiti fondati sulla militanza e 
; a sostituirli con comitati eletto-
-. rali incentrati sulla figura del 

: leader». Quindi Rodotà ha ag-
" giunto che è «una balla dire 
' che saranno i cittadini a sce-

'-: gliere i governi. I cittadini non 
• ' decideranno niente. In Francia 
) ' i cittadini hanno detto un chia­

ro no al partito socialista e 
.. questo continua a governare, 
'•'••'• nonostante sia minoritario». 

Sulla proporzionale Rodotà 
' non è per una difesa ad oltran-

' za, ma nega che la soluzione 
,:. della crisi del sistema politico 

•" sia quella di buttarlo via • 
;. - L'ultima parola al direttore 

' •' de «Il manifesto». Luigi Pintor, e 
.:', ' a Rossana Rossanda, che han­

no risposto alla domanda: è 
., vero che siete a fianco di Craxi 

nella difesa della proporziona-
' le? Pintor ha detto che il segre­

tario socialista se ne deve an-
;• dare perchè la sua politica, se-
'-; guita dal governo Amato, è 
:: una politica antisociale. Ros-
;: sonda ha ricordato di essere 

e favorevole ad una democrazia 
': partecipata, ma contro una 

forma di democrazia consen­
suale. 

Il Pds subordina il suo sostegno tecnico all'accettazione di cinque principi 

A Monza si prepara il bis di Varese 
in ^unta con verdi, Pri e 

Lega, lista Pannella, Verdi, Pri, più il voto tecnico del 
Pds. Dopo l'esempio di Varese, potrebbe essere 
questo il nuovo governo di Monza, dove ieri pome­
riggio si è svolto un faccia a faccia tra il Carroccio e il 
Pds, che ha ribadito le condizióni del proprio ap­
poggio estemo. In serata il Carroccio ha incontrato 
gli altri possibili tre alleati, per mettere a punto un 
documento programmatico. - ' ' ' 

PAOLA RIZZI 

• I MILANO. . Monza come 
Varese? Il nuovo governo cit­
tadino alle pendici delle 
Prealpi'potrebbe essere di 
buon ' auspicio anche in 
Brianza, dove finora il Car­
roccio si è trascinato un po' 
alla deriva, apparentemente 
senza bussola, cercando pri­
ma un accordo con il Pds, 
poi con i partiti laici minori, 
aprendo alla De per tornare 
infine al punto di partenza. E 
non sarà un caso se ieri po­

meriggio è arrivato nella città 
\ briantea il deputato leghista 

r; e ora assessore varesino Bo-
:. bo Maroni, raggiante artefice 
.del risultato ottenuto nella 
: sua città, per rimettere nei bi-

; - nari i suoi in vista dei due ap­
puntamenti - cruciali della 
giornata: un faccia a faccia 

'col Pds e in serata un Incon-
'*' tro a quattro con i probabili 
. alleati di governo, lista Pan­
nella, Verdi, Pri. perdiscutere 
di programmi. «Sono venuto 

: solo ad insegnare i trucchi 
: del mestiere, non a fare i l . 
;•' commissario e ad imporre • 
• una linea - minimizza Maro-
, ni - anche perchè ogni posto 
• è diverso. 1 numeri sono di-

; versi, le soluzioni politiche 
anche. Soprattutto mi sem- , 
bra che ci siano state diffi-. 
denze reciproche personali 
che vanno smussate per per­
seguire un obiettivo che a 
Varese abbiamo • ottenuto: 
mandare la De aU'opposizio-

- ne». Insomma prudenza e 
: cauto ottimismo, i:;X?.IH<•--.-..>•••'• 

Certo la situazione a Mon-
. za è più complicata anche in ' 

ragione dei numeri: per fare • 
•;. un governo ci vogliono 26 v o - : 

ti, la Lega ne ha 18. L'accor- • 
' do che si profila all'orizzonte 
:' è un'alleanza tra Lega, lista -
•;• Pannella, Verdi » (entrambi i 

con un consigliere), con il * 
'• voto tecnico del Pds (S seg­

gi), mentre i due consiglieri ' 
del Pri sono ancora incerti tra 

partecipazione organica al 
governo e semplice appog­
gio esterno. Non è praticabi-

: Ié una giunta dei tecnici co­
me quella proposta dal Car-

, roccio per Varese, dal mo-
' mento che lo statuto comu­
nale monzese limita a tre su 
dodici il numero degli asses­
sori estemi e quindi la giunta 
dovrà per forza avere una 
composizione più decisa­
mente «politica». Il Pds da 
giorni ha ormai chiarito la 
sua posizione e Io ha ripetuto 
anche : ieri sera ai - leghisti 
monzesi: «Noi non intendia­
mo contrattare nessun punto 
di programma né alcun as­
setto di giunta - ha detto Va­
lerio - Imperatori, ^ segretario 

; cittadino della quercia - per­
chè il nostro presupposto è 
che ci riteniamo una foiza al­
ternativa alla Lega. Siamo di­
sponibili a dare un sostegno 
dall'esterno, per garantire un 
governo, ma senza nessun 

; vincolo per il futuro Vorrem-
;• mo mettere a punto un pro-

;/ gramma su alcune questioni 
• chiave per la città da sotto­

porre alle altre forze progres-
i siste, in base al quale valuta-
[t! re di volta in volta gli inter-
:; venti decisi dalla Lega». , : -
;', Non volendo trattare col 
' Carroccio di programmi, il ; 
, Pds, pur invitato, non è anda-
• ' to all'incontro notturno prò- ; 

,' mosso dal Pri con Lega, Ver-
; di e lista Pannella per mette-

•, re a punto l'elenco delle cose 
( da fare per Monza. Secondo -
• la posizione concordata an-
;. che con gli organismi nazio- • 
ì :. nali, la Quercia vincola il suo 
-' appoggio all'accettazione, 
, già avvenuta da parte della 
• Lega, di cinque principi gè- ' 

;: nerali del buon governo cit-
• tadino: trasparenza, solida-
• rietà, difesa dell'ambiente, 
: dello stato sociale, gestione 

pubblica dei servizi. 

M ^ S P ^ ^ ^ ^ ^ I ^ ^ 

Continua nella De la polemica 
con il leader referendario 
Galloni: «È coerente 
ma rappresenta la destra» 

Martinazzoli: 
non può 

fere l'accusatore 
M ROMA. «Io vedo Segni 
come esponente pulito di 
una nuova destra». Giovanni 
Galloni, oggi vicepresidente 
del Csm, In passato stretto 
collaboratore di Zaccagnini 
e capo democristiano, lo ha 
affermato l'altra sera duran­
te un convegno vicino Mila­
no. E ha aggiunto: «La sua è 
una posizione molto corret­
ta, molto lineare e anche 
molto coerente per quello 
che egli ha sempre sostenu­
to, cioè che la De si dovesse 
identificare in un partito 
conservatore». E comunque, 
•sulla moralità individuale di 
Segni non vi è dubbio che 
egli sia una persona corret­
tissima». •• ••;.„ vw.-™'--"' . 

Cosa intendeva dire, Gal­
loni? Risponde: «In quelle 
agenzie è stato un po' enfa­
tizzata la parte del mio di­
scorso su Segni. Alla manife­
stazione non ho preso posi­
zione a suo favore, anche 
perchè : non posso . mica 
esprimere, per il mio ruolo, 
opinioni politiche...». Pero-ri-
conosce al leader referenda­
rio coerenza e correttezza. 
•Certo. Lui persegue un dise­
gno coerente. Me Io ricordo: 
era contro la solidarietà na­
zionale, parlava già tanti an­
ni fa di un bipolarismo che 
doveva vedere la De nel ruo­
lo di partito conservatore e il '" 
Pei in quello di punta di rife-
rimento dell'area progressi- * 
sta. Si è sempre trovato su 
posizioni diverse da quelle 
sulle quali ero io. Zaccagni- • 
ni era contrario alla sua li­
nea». E nel futuro? Galloni ci 
pensa un momento, poi os- . 
serva: «Possiamo fare un'aL 

leanza con Segni per fare 
pulizia, ma sui contenuti po­
litici c'è almeno della diver-

'•• genza. Quella che un giorno 
; c'era tra lui e Zaccagnini, e 
':'. che oggi c'è tra lui e Marti-
. razzoli». . . / . - • - ' 

E il segretario di piazza 
• del Gesù, tirato dalla giacca 
; dai giornalisti che lo invita­

vano a replicare alle ultime 
• accuse del deputato sardo, 
;>.; ieri ha osservato, piuttosto ir-
: ritato: «Segni non ha nessun 
' molo di accusatore, né alcu-

• na legittimità a farlo. Equin-
; di - ha concluso Martinaz­

zoli - non mi sento in dovere 
. di rispondergli a niente. Non " 

è che tutti i giorni-si debba : 
parlaredi Segni...». ~. =-r 

Bordata contro il leader 
dei popolari per la riforma 
arriva da Roberto Formigoni. 

: «L'attenzione • dei cattolici j 
nei confronti della proposte • 
di Segni va calando, e que- ' 
sto è un fatto positivo», assi­
cura. «Man mano che si ' 

•'.-_ chiarifica che Segni vuol tra­
ghettare i cattolici in una for- < 
inazione indistinta, in cui sa-

! ranno un elemento minori-
V tario, probabilmente subai-

temo, i miei amici cattolici ci 
riflettono», i"*:• • ,- - -

Per Leoluca Orlando i po-
• polari per la riforma «stanno 

diventando ogni giorno di : 
più una corrente della De». * 
Un partito, quello democri­
stiano, destinato «a spaccar- • 
si, cedendo una parte di se 
Sessa ad un apparato, ad 
uno zoccolo duro, mentre è 
bene che il resto, l'elettorato l 
d'opinione, si diffonda nei : 

• diversi partiti politici del Pae-
se». -- . .-•-.!. . .,•'. 

Itae-intiiii 
«Khomeinisti» 
«Copri H • '; 
i ladri» 
••ROMA. Rio diretto con gli 
ascoltatori di «Italia radio», ieri, 
per l'onorevole socialista Ugo 
Intini. Un senato fuoco di fila 
di domande, arrivate anche da 
una militante di base sociali­
sta, orgogliosa di aver lavorato 
per trent'anni per il partito, e 
arrabbiata ora per la sezione 
chiusa e per essere estranea a 
qualsiasi tipo di decisione. In­
terpellato su quali devono es­
sere le alleanze a sinistra. Intani 
ha precisato di considerare la 
Rete un movimento di estrema 
destra, khomeinista e pericolo­
so per la democrazia. Gli ha re­
plicato il presidente dei depu­
tati, Alfredo Galasso. Il quale 
ha dichiarato che il movimen­
to è fondato sui valori demo­
cratici della Costituzione. «Per 
me tutto ciò significa movi­
mento democratico progressi­
sta e di sinistra. Una sinistra 
autentica, non la sinistra che 
serve a coprire con una sigla i 
ladri di partito, i partiti di ladri. 
Il nostro movimento si è affer­
mato per queste ragioni quindi 
non capisco cosa significa 
khomeinista. É certo - ha con­
cluso Galasso - che abbarbi­
carsi al vecchio sistema come 
fa Intini senza rendersi conto 
di ciò che succede di nuovo è 
il segno di una fine ineluttabile 
del nostro sistema». 

Doppi stipendi 
Cesare Salvi 
querela 
rindipendente 
M ROMA. Il senatore del Pds 
Cesare Salvi promuove un'a­
zione legale contro Y Indipen­
dente, per un articolo pubbli­
cato qualche giorno fa, dove si 
affermava che Salvi percepiva 
tre stipendi: come parlamenta-
re, come professore universita­
rio e come ex funzionario del 
Senato. ;.••"•-• -•'•• •-••..•:;.iiy:,-.,r.. 

Il giornale di Feltri, afferma 
in una dichiarazione l'espo­
nente della Quercia, «ha rifiu­
tato di dare notizia della smen- :" 
tifa inviata dagli uffici del Sena­
to e ha dato una versione mon­
ca e distorcente della rettifica 
da me inviata a proposito del­
l'articolo falso e calunnioso 
pubblicato il 22 gennaio». Per il 
senatore della Quercia «è dun- . 
que chiaro che non si stratta di 
un infortunio giornalistico, ma 
di manovra politica». >*:i-*?. — > 
- Intanto i parlamentari di­
pendenti pubblici, che perce­
piscono il doppio stipendio, 
hanno tempo fino al 31 marzo 
per comunicare la propria op­
zione, cioè se intendono per­
cepire lo stipendio di dipen-
denti pubblici o l'indennità • 
parlamentare. In caso di man­
cata comunicazione, il «silen- -
zio» sarà interpretato come la ' 
scelta per l'indennità parla­
mentare 
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